L’ANNUNCIAZIONE

Lc 1, 26-38

[26]Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, [27]a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. [28]Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». [29]A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. [30]L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. [31]Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. [32]Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre [33]e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

[34]Allora Maria disse all’angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». [35]Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. [36]Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: [37] nulla è impossibile a Dio ». [38]Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l’angelo partì da lei.

· nel sesto mese…

Indicazione temporale importante. È il sesto mese dal concepimento di Elisabetta (cf. v.36).

La nostra vicenda si inserisce in una storia che la abbraccia e la circonda. Il senso della nostra vita diventa comprensibile solo quando la guardiamo all’interno delle circostanze concrete in cui Dio ci pone.

7 è il numero del compimento, 6 dunque indica l’incompiutezza. Il sesto mese è il tempo dell’attesa, in cui si è vicini al compimento, alla realizzazione.

Anche noi siamo in attesa, manca ancora qualcosa che noi aspettiamo, l’incontro col Signore.

Di solito l’attesa genera ansia, ma per Maria non è così: Maria vive l’attesa nel desiderio. Maria è una giovane donna in attesa di sposarsi. Dunque l’attesa è il tempo del desiderio, in cui il desiderio cresce.

Maria è vergine perché attende.

Il nostro desiderio è la misura del nostro amore.

Noi siamo davvero in attesa? Se si, di chi?

· fu mandato da Dio…

L’iniziativa è di Dio.

Anche la nostra storia ha inizio in lui. È sempre suo il primo passo, in tutto. Riconoscere questo, significa aprirsi alla gratitudine e alla lode.

E noi, siamo capaci di cantare ogni giorno il nostro Magnificat?

· in una città della Galilea…

Rispetto alla centralità di Gerusalemme la Galilea era un territorio di confine, a contatto con le “genti”, i pagani.

Dio sceglie la normalità, anzi, la marginalità . Spesso Dio non sta in luoghi circoscritti, in riserve protette, in ambienti D.O.C., ma sul confine, ai limiti.

I nostri “confini” sono forse quei “luoghi”, circostanze, situazioni… dove abbiamo paura di arrivare e fermarci.
· entrando da lei…

Maria è in attesa, ma ha il cuore aperto. La sua è un’attesa piena di consenso.

Aspettare significa avere il cuore pieno di qualcosa, tendere a, ma anche lasciare uno spazio aperto per.

Quanto c’è nei nostri desideri di apertura alla novità di Dio?

· ti saluto…

Letteralmente “rallegrati!”. È questo l’invito che Dio ci rivolge nell’approssimarsi a noi. È un invito, quasi un ordine.

Un invito alla gioia apre il cristianesimo, per ripetere che credere in Dio è e rimane la prima parola di felicità per l’umanità.

Il vero motivo per cui dobbiamo gioire è la presenza di Dio, il fatto che il cielo si è avvicinato alla terra.

· piena di grazia…

Il greco utilizza il perfetto, un tempo verbale che indica un’azione compiuta e conclusa nel passato, ma i cui effetti continuano nel presente. Maria è colei che è stata ricolmata di “grazia”, di amore, di “favore”, e gli effetti di questa grazia perdurano.

Il nome di Maria, allora, è “amata per sempre”.
Noi non siamo dei pretendenti, coloro cui tutto è dovuto, ma dei debitori grati. Dobbiamo essere felici perché siamo amati da Dio, perché Dio ci guarda con affetto, ci vede belli, “graziosi”.

Nell’amore il primato è di Dio. La nostra risposta è lasciarci amare da lui, e non tanto conquistarci il suo amore. Dio non si merita, si accoglie.

· il Signore è con te…
L’angelo avvolge Maria della sua presenza e la apre ad una Presenza più grande, le rivela il vero nome di Dio: Emmanuele (= Dio-con-noi).

La vera gioia, la vera sicurezza, la vera garanzia di riuscita è che il Signore è con noi. Per tutti Dio vuole essere l’Emmanuele e lo fa al massimo nell’incarnazione.

La Parola non chiede altro che di diventare carne in noi.

Ognuno di noi nella vita ha incontrato qualcuno che gli ha annunciato la presenza del Signore, che gli ha detto “il Signore è con te”.

Cosa abbiamo fatto di quelle parole, di quell’incontro?

· ella rimase turbata…
Il turbamento di Maria è comprensibile: era qualcosa di inaudito che Dio si facesse carne! L’inaudito ci spaventa.

Da un lato questo turbamento è bello, perché è ciò che viviamo anche noi; dall’altro, però, potremmo correre il rischio di chiuderci per paura, perché la Parola ci scombina la vita, i progetti, le persone…

Ognuno ha un attaccamento alla sua vita, ed è normale. Ma la vita è dono che abbiamo ricevuto.

Che cosa abbiamo da perdere?

Pensiamo alla nostra vita e poi poniamoci di fronte a Dio che fa irruzione nella nostra vita: cosa temiamo di perdere?

La nostra personale vocazione non è tanto il nostro cammino, ma il cammino che Dio fa per venire fino alle porte del nostro cuore per bussare. Accogliere la nostra vocazione significa accogliere la Parola che viene ad abitare in noi, lasciare che sia Cristo a vivere in noi.

· non temere, Maria…

Per 365 volte nella Scrittura ritorna questa parola, quasi un invito per ogni giorno dell’anno.

È l’invito a non aver paura se Dio non prende la strada dell’evidenza, dell’efficienza, della grandezza.

Dio viene senza mezzi, senza apparati, perché le cose non facciano da velo all’amore, perché non lo impongano, perché non distraggano dall’unica cosa che conta.

È la massima valorizzazione della libertà umana.

Noi di cosa abbiamo paura? In cosa sentiamo il bisogno di essere rassicurati?

· ecco concepirai un figlio…

Le parole dell’angelo sono piene di promessa, annunciano una fecondità impensabile. La verginità, condizione di povertà estrema, trova pienezza. A dispetto di quanto si credeva nell’antico Israele.

In quel momento Maria non avrà pensato alla rinuncia, ma al dono che riceveva.

Quando pensiamo alla personale chiamata di Dio per ciascuno di noi, dove poniamo l’accento? Quanto è grande lo scarto tra ciò che pensiamo di dover dare e quello che pensiamo di poter ricevere in cambio?

· come è possibile?…

Il “come” di Zaccaria (cf. Lc 1, 18) è la domanda sulla possibilità che l’impossibile avvenga; il “come” di Maria è la domanda sulla modalità con cui l’impossibile avviene.

Zaccaria vuole un segno che l’annuncio è vero, una garanzia, una conferma; in Maria c’è la ricerca di senso, non di un segno.

Avere perplessità, porre domande è un modo per stare davanti al Signore con tutta la dignità umana; vuol dire accettare il mistero e, al tempo stesso, usare tutta la propria intelligenza. Dove ci sono domande, c’è sempre la ricerca della verità e questa ricerca apre sempre allo stupore, all’accoglienza.

Non dobbiamo aver paura delle nostre domande e nemmeno dei nostri dubbi. Non sono un impedimento al nostro cammino, alla scelta, ma un appello a riporre in Dio una fiducia più grande.

· lo Spirito Santo scenderà su di te…
Quale risposta dà l’angelo alla domanda di Maria? L’unica modalità per spiegare l’intervento di Dio in lei è rifarsi alla venuta di Dio raccontata in Es 40,34: “Allora la nube coprì la tenda del convegno e la Gloria del Signore riempì la Dimora”.

La riposta alle nostre domande va cercata nella Parola. Se vogliamo capire quello che Dio ci chiede, dobbiamo imparare a scrutare le Scritture.

Maria riconosce tutta la sua povertà e il suo limite, che si incontrano però con la potenza di Dio: “Lo Spirito Santo scenderà su di te…”.

Allora, la paura di non essere in grado… non è giustificata: la paura è non riconoscere che è Dio che opera, che Dio chiama anche i piccoli, i deboli.

Come poteva Maria portare quel peso, essere madre di tutti noi? Poteva farlo per la forza dello Spirito. Così anche noi: la paura ad un certo punto cade. Se vediamo la vita in mano nostra, ci sentiamo soli. Se ci rendiamo conto che “il Signore è con noi”, non è più così.

Se la vocazione è accogliere e far vivere in noi Gesù, allora è lui che sostiene, che fa, che rende possibile.

Se abbiamo il Signore, cosa ci manca?

· anche Elisabetta…

È il “segno” che viene dato a Maria, senza che ella lo abbia chiesto, per confermarla nell’adesione al progetto di Dio.

Tuttavia la scelta di Maria non può dipendere dal segno. Infatti Maria non ha davanti agli occhi Elisabetta, eppure è “qui” e “ora” che deve decidere. Lei vedrà Elisabetta, cioè avrà veramente la “prova”, ma solo dopo aver detto sì.

Maria è chiamata a credere in situazione di contemporaneità, non dopo, come accade a noi.

E anche per verificare che la parola dell’angelo si è avverata in lei dovrà aspettare del tempo.

Maria dunque fa un atto di fede.

Quali certezze domandiamo a Dio per poter credere? Siamo disposti a “rischiare” o preferiamo “calcolare”, andare sul sicuro?

Non possiamo dimenticare: “chi vorrà salvare la propria vita la perderà; chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la salverà”.

· eccomi, sono la serva…

“Serva” è una parola che prima che umiltà o umiliazione indica “collaborazione”. Nella Bibbia, il “servo del re” è secondo dopo il re: è una persona di fiducia, posta al suo servizio per partecipare allo stesso suo progetto, per essere cooperatore.

Servo è il nome di coloro che dicono: la mia vocazione conta più della mia vita; la causa per cui dare la vita conta più della vita stessa.

“Essere servo di” vuol dire non fare del proprio io il centro del mondo; vuol dire saper pronunciare la parola fondamentale del cosmo che non è “io” ma “TU”.

Servo è il nome di coloro che hanno il coraggio di non appartenersi: il servizio diventa allora il supremo atto di libertà.

Ma è solo l’amore che ci può porre a servizio. Servizio è l’altro nome dell’amore.

Maria risponde a quel consenso dato nell’accogliere la Parola. L’“eccomi” fa eco alla sua attesa piena di desiderio.

La risposta di Maria è “amen”. Maria “capisce” = accoglie il mistero con la fede, perché ama. Per questo è madre prima nel cuore che nel corpo (cf. S. Agostino). Prima ha creduto; per questo ha concepito.

L’abbandono fiducioso è la misura dell’amore. Se il nostro amore è piccolo, nel nostro cuore può entrare poco dell’amore di Dio. Poiché l’amore di Maria nel suo atto di fede è stato massimo, l’Amore di Dio è entrato tutto: Dio si è fatto carne in lei!

Anche noi dobbiamo dire il nostro “eccomi”. Ogni “eccomi” è un miracolo della potenza di Dio.

Dire “eccomi” è dar lode a Dio, è riconoscere che noi viviamo per lui.

Cosa ci frena nel dare la nostra risposta?

· avvenga di me…

Il testo greco usa l’ottativo génoito, che esprime il desiderio. Quasi a dire: “non vedo l’ora che si realizzi quello che hai detto”, “desidero che accada!”.

È la disponibilità massima del cuore dell’uomo, l’atto più alto della libertà: dire a Dio: “avvenga del mio futuro, dei miei progetti, della mia vita… quello che Tu vuoi!”.

Parole che a noi mettono paura, perché non sappiamo quello che Dio potrà volere da noi, e invece sono parole per generare, per riempirci di vita.

E in noi, di fronte alla volontà di Dio c’è attesa, desiderio o paura?

Quando avremo il coraggio di dire al Signore ‘vieni!’?
Per  approfondire  la  Parola…

· Nell’episodio dell’annunciazione risplende la dignità e la grandezza di Maria. Questo vangelo è una “buona notizia” che canta l’incontro fra la grazia di Dio e la libertà dell’uomo. Dio ha un rispetto profondo per la dignità umana.

· Maria prima tace, turbata, pensierosa, poi risponde ed aderisce alla proposta di Dio: cosa è successo nel suo cuore?

È la Parola di Dio che interpella personalmente e che suscita la risposta. È una parola che dà vita, che genera una risposta: la risposta dell’uomo è vita perché è un movimento della libertà.

· L’angelo parla tre volte: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te», «non temere, Maria… concepirai un figlio…» e «lo Spirito Santo scenderà su di te…».

Maria risponde tre volte: con il turbamento, con la domanda (come è possibile?), con l’adesione (eccomi).

Nelle parole dell’angelo c’è un crescendo di rivelazione; nella risposta di Maria c’è un crescendo di apertura.

Man mano che il progetto di Dio per noi si rivela, cresce anche la nostra accoglienza.

Ma si parte dai piccoli passi.

E noi, in quale tappa ci troviamo?

· Maria non si ferma di fronte alle sue paure. La paura, dato “naturale”, psicologico, viene affrontata sul piano “soprannaturale”, spirituale. I soli ragionamenti umani non sono sufficienti, perché nelle ipotesi noi siamo soli. Ma quando ci lasciamo interpellare dalla Parola non siamo più soli! C’è un Tu di fronte a noi. Quando non c’è un Tu, ma un “terzo”, un intermediario tra noi e il Tu, non ci sentiamo obbligati a rispondere: tergiversiamo, evadiamo, rimandiamo.

È la presenza del Tu che ci impone di prendere una posizione. Ma solo un Tu che si scopre non come nemico, bensì come alleato.

Scoprire il Tu di Dio come compagno, come amico, come uno che è dalla nostra parte… è questo che ci dà il coraggio di decidere.

Nonostante le nostre paure, con le nostre paure, dentro le nostre paure.

Perché non siamo soli.

La nostra libertà sceglie, si muove, soltanto quando scopre il Dio-con-noi.

Non possiamo aspettare di non aver più nessuna paura per decidere. La garanzia, la forza sufficiente, è l’aver scoperto una parola vera: “Io sarò con te!”.
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